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Dalla Evangelii gaudium di Papa Francesco


      Per stimolare la tua riflessione

8 DICEMBRE – SECONDA DOMENICA DI AVVENTO –  IMMACOLATA - Lc 1,26-38



Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 

Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te".
29A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 30L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".
Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo

Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 36Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio". 38Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.




Se i personaggi del Vangelo avessero avuto una specie di contachilometri

incorporato, penso che la classifica dei più infaticabili camminatori l’avrebbe vinta

Maria.

Gesù a parte, naturalmente. Ma si sa, egli si era identificato a tal punto con

la strada, che un giorno ai discepoli da lui invitati a mettersi alla sua sequela confidò

addirittura: «Io sono la via».

La via. Non un viandante!

Siccome allora Gesù è fuori concorso, a capeggiare la graduatoria delle peregrinazioni

evangeliche è indiscutibilmente lei: Maria!

La troviamo sempre in cammino, da un punto all’altro della Palestina, con

uno sconfinamento financo all’estero.

Viaggio di andata e ritorno da Nazaret verso i monti di Giuda, per trovare

la cugina, con quella specie di supplemento rapido menzionato da Luca il quale

ci assicura che «raggiunse in fretta la città». Viaggio fino a Betlem. Di qui, a Gerusalemme

per la presentazione al tempio. Espatrio clandestino in Egitto. Ritorno

guardingo in Giudea col foglio di via rilasciato dall’Angelo del Signore, e poi

di nuovo a Nazaret. Pellegrinaggio verso Gerusalemme con lo sconto comitiva, e

raddoppio del percorso con escursione per la città alla ricerca di Gesù. Tra la

folla, ad incontrare lui errante per i villaggi di Galilea, forse con la mezza idea di

farlo ritirare a casa. Finalmente, sui sentieri del Calvario, ai piedi della croce,

dove la meraviglia espressa da Giovanni con la parola stabat, più che la pietrificazione

del dolore per una corsa fallita, esprime l’immobilità statuaria di chi attende

sul podio il premio della vittoria.

Icona del “cammina cammina”, la troviamo seduta solo al banchetto del primo miracolo. Seduta, ma non ferma. Non sa rimanersene quieta. Non corre col corpo, ma precorre con l’anima. E se non va lei verso l’ora di Gesù, fa venire quell’ora verso di lei, spostandone indietro le lancette, finché la gioia pasquale non irrompe sulla mensa degli uomini. Sempre in cammino. E per giunta, in salita. Da quando si mise in viaggio «verso la montagna», fino al giorno del Golgota, anzi fino al crepuscolo dell’Ascensione quando salì anche lei con gli apostoli«al piano superiore» in attesa dello Spirito, i suoi passi sono sempre scanditi dall’affanno delle alture. Avrà fatto anche le discese, e Giovanni ne ricorda una quando dice che Gesù, dopo le nozze di Cana, «discese a Cafarnao insieme con sua madre». Ma l’insistenza con cui il Vangelo accompagna con il verbo “salire” i suoi viaggi a Gerusalemme, più che alludere all’ansimare del petto o al gonfiore dei piedi, sta a dire che la peregrinazione terrena di Maria simbolizza tutta la fatica di un esigente itinerario spirituale.

                                                                                                                                                                 (don Tonino Bello)

Vergine e Madre Maria,
tu che, mossa dallo Spirito,
hai accolto il Verbo della vita
nella profondità della tua umile fede, 
totalmente donata all’Eterno,
aiutaci a dire il nostro “sì”
nell’urgenza, più imperiosa che mai,
di far risuonare la Buona Notizia di Gesù.
Tu, ricolma della presenza di Cristo,
hai portato la gioia a Giovanni il Battista,
facendolo esultare nel seno di sua madre.
Tu, trasalendo di giubilo,
hai cantato le meraviglie del Signore.
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce 
con una fede incrollabile,
e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione,
hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito
perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice.
Ottienici ora un nuovo ardore di risorti
per portare a tutti il Vangelo della vita
che vince la morte.
Dacci la santa audacia di cercare nuove strade
perché giunga a tutti 
il dono della bellezza che non si spegne.
Tu, Vergine dell’ascolto e della contemplazione,
madre dell’amore, sposa delle nozze eterne,
intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima,
perché mai si rinchiuda e mai si fermi 
nella sua passione per instaurare il Regno.
Stella della nuova evangelizzazione,
aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione,
del servizio, della fede ardente e generosa,
della giustizia e dell’amore verso i poveri,
perché la gioia del Vangelo
giunga sino ai confini della terra
e nessuna periferia sia priva della sua luce.
Madre del Vangelo vivente,
sorgente di gioia per i piccoli,
prega per noi.
Amen. Alleluia.
9 DICEMBRE – LUNEDI’ DELLA SECONDA SETTIMANA  – Lc 5, 17-26



Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 18Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. 19Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. 20Vedendo la loro fede, disse: "Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati". 21Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: "Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?". 22Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: "Perché pensate così nel vostro cuore? 23Che cosa è più facile: dire "Ti sono perdonati i tuoi peccati", oppure dire "Àlzati e cammina"? 24Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te - disse al paralitico -: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua". 25Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. 26Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose”.




Gesù meraviglia e scandalizza i farisei e gli scribi che rimangono increduli e dubbiosi dinanzi a Cristo stesso che dice al paralitico: “Ti sono perdonati i tuoi peccati”.  La folla invece, vedendo il miracolo operato, glorifica Dio. Se anche noi abbiamo il coraggio di riconoscere Gesù come il Figlio di Dio, come Colui che ci viene incontro per dare respiro ai nostri passi quotidiani, come Colui che entra nei meandri oscuri del nostro cuore per sanarlo, come Colui che si china su di noi per perdonare i peccati che deturpano la nostra veste battesimale, potremo sperimentare una gioia profonda ricolma di quello stupore che ci farà esclamare: sei proprio grande Dio. E’ davvero stupefacente questo tuo amore che non conosce limiti e remore nel donarsi a me, figlio riconciliato, risanato e amato.

Il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che in​terpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a cor​po. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza.



Quale valore ha per me l’incontro con Cristo nel sacramento della Riconciliazione? So riconoscere realmente i miei peccati? Credo veramente che l’amore  di Dio sia più forte ed efficace di ogni  mia debolezza? Sono disposto e pronto a volermi riconciliare con gli altri?
10 DICEMBRE – MARTEDI’ DELLA SECONDA SETTIMANA – Mt 18,12-14



Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 13In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.



L’attenzione premurosa  che nasce dalla tenerezza: è questo l’atteggiamento del cosiddetto buon pastore che bada più alla persona che non ai numeri, alla qualità di un rapporto che non alla quantità di relazioni. La logica che anima il pastore non è quella del successo personale a cui importa solamente il proprio tornaconto, ma quella del dono che giunge sino al sacrificio purché sia garantito il bene assoluto dell’altro. Non è mai tempo perso andare alla ricerca di chi non ha ancora incontrato Cristo, avendo però la consapevolezza che prima è necessario lasciarci trovare da Lui per poi poterlo annunciare e testimoniare con gioia e con una vita aderente al Vangelo.

Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci risana invece di farci ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla gran​dezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le mole​stie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono. Proprio in questa epoca, e anche là dove sono un « piccolo gregge » (Lc 12,32), i di​scepoli del Signore sono chiamati a vivere come comunità che sia sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16). Sono chiamati a dare testimo​nianza di una appartenenza evangelizzatrice in maniera sempre nuova.



Mi lascio trovare da Gesù Cristo, quando erro come pecora smarrita per le strade delle quotidianità?       

              E per quali vie non buone rischio di perdermi, allontanandomi dal buon pastore? 

Ho a cuore  che altri possano incontrare Gesù?  La mia vita testimonia il Suo amore?
11 DICEMBRE – MERCOLEDI’ DELLA SECONDA SETTIMANA  – Mt 11,28-30



 Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e

troverete ristoro per la vostra vita.
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero". 




Nel nostro cammino di Avvento, Gesù ci fa una proposta che all'apparenza non sembra molto invitante: "Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me". Chi è quel pazzo che si vuole mettere sulle spalle un peso così grande? E come pensa di poter camminare con questo peso che lo schiaccia? Gesù ci dice che in realtà il suo giogo è dolce e leggero. Cosa ci vuole indicare Gesù? Vuole darci riposo prendendosi sulle spalle un giogo? Paradossale, insensato. Questo è il modo con cui il Signore parla alla nostra vita, la sua Parola è tagliente e arriva a colpire e separare le parti più profonde del nostro cuore e della nostra anima. Attenzione, il giogo che ci chiede di prendere non è il nostro ma il suo. Gesù ci dice che,  se vogliamo trovare riposo e ristoro,  dobbiamo imparare da Lui," mite e umile di cuore". Facciamoci piccoli e ultimi, come i poveri. Solo così saremo in grado di portare il giogo dolce e leggero del Signore.  (Stefano B.)


Nel deserto c’è bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via verso la Terra promessa e così tengono viva la speranza ».67 In ogni caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad essere persone-anfore per dare da bere agli altri. A volte l’anfora si trasforma in una pesante cro​ce, ma è proprio sulla Croce dove, trafitto, il Si​gnore si è consegnato a noi come fonte di acqua viva. Non lasciamoci rubare la speranza!



Quando sono stanco e deluso mi rivolgo a Gesù? Che cosa mi spaventa nel prendere la sua croce? Quali sono le mie croci attuali? Sento che Lui è con me e non mi abbandona? Mi lascio guidare da Lui, mite e umile di cuore?
12 DICEMBRE – GIOVEDI’ DELLA SECONDA SETTIMANA -  Mt 11,11-15



In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 

Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. 13Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. 

E, se volete comprendere, è lui quell'Elia che deve venire. 15Chi ha orecchi, ascolti!



Vieni, Signore Gesù, 
donaci l'intelligenza per vagliare ogni cosa 
e la forza per scegliere ciò che è buono. 
Donaci la voce per gridare di prepararti la strada, 
e coraggio per essere i primi a prepararla. 

Donaci la capacità di essere sempre lieti 
anche quando la tua parola, 
che innalza i piccoli e abbassa i forti, 
ci pone contro la logica umana. 

Donaci di consolare chi sta peggio di noi, 
di confortare chi soffre più di noi, 
di rallegrare chi ha meno gioia di noi, 
di farci vicini a chi ha bisogno di noi. 
Amen!

                                                                       (Tonino Lasconi)

L’ideale cristiano inviterà sempre a supe​rare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fug​gire dagli altri verso un comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della dimensione sociale del Vangelo. Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza carne e senza cro​ce, si pretendono anche relazioni interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, da scher​mi e sistemi che si possano accendere e spegnere a comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che in​terpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a cor​po.



Quanto sono disponibile ad ascoltare Dio? E gli altri? Nella mia quotidianità in quale modo provo a “correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, con il suo dolore e le sue richieste”?
13 DICEMBRE – VENERDI’ DELLA SECONDA SETTIMANA – Mt 11,16-19


A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano:
17"Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,
abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!".
È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: È indemoniato. 
È' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: "Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori". Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie".



Incontentabili e un po’ brontoloni, pronti ad esprimere giudizi lapidari che rispecchiano una mentalità superficiale che si inebria nel criticare fatti e persone senza andare a fondo delle cose: ecco come Gesù presenta i suoi contemporanei che si comportano come bambini capricciosi ai quali non va mai bene niente. Non è forse un atteggiamento che a volte riguarda tutti quanti noi? Il cammino di Avvento è un’occasione propizia per lavorare su di noi e, con l’aiuto del Signore,  liberarci da pregiudizi e precomprensioni  che spesso ci portano a chiuderci in noi stessi rendendoci dei perfetti e rigidi musoni.
La nostra fede è sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può es​sere trasformata, e a scoprire il grano che cresce in mezzo della zizzania. A cinquant’anni dal Con​cilio Vaticano II, anche se proviamo dolore per le miserie della nostra epoca e siamo lontani da ingenui ottimismi, il maggiore realismo non deve significare minore fiducia nello Spirito né minore generosità. In questo senso, possiamo tornare ad ascoltare le parole del beato Giovanni XXIII in quella memorabile giornata dell’11 ottobre 1962: « Non senza offesa per le Nostre orecchie, ci ven​gono riferite le voci di alcuni che, sebbene accesi di zelo per la religione, valutano però i fatti senza sufficiente obiettività né prudente giudizio. Nel​le attuali condizioni della società umana essi non sono capaci di vedere altro che rovine e guai [...] A Noi sembra di dover risolutamente dissentire da codesti profeti di sventura, che annunziano sempre il peggio, quasi incombesse la fine del mondo. Nello stato presente degli eventi umani, nel quale l’umanità sembra entrare in un nuovo ordine di cose, sono piuttosto da vedere i miste​riosi piani della Divina Provvidenza, che si realiz​zano in tempi successivi attraverso l’opera degli uomini, e spesso al di là delle loro aspettative, e con sapienza dispongono tutto, anche le avverse vicende umane, per il bene della Chiesa ».


Ringrazio ogni giorno il Signore per le meraviglie che costellano la mia vita? So vedere il bene negli altri e nelle situazioni che mi capitano quotidianamente? Qualche volta non rischio anch’io di cadere in quel nero pessimismo che mi rende “profeta di sventura”?
14 DICEMBRE – SABATO DELLA SECONDA SETTIMANA– Mt 17,10-13



Allora i discepoli gli domandarono: "Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?". 11Ed egli rispose: "Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 12Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro". 13Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.




Giovanni il Battista è uno dei protagonisti di questo tempo di Avvento. Austero, forte, schietto, a volte indisponente nel presentarci verità scomode che ci scrollano di dosso il nostro perbenismo, deciso nel portare a compimento la sua missione che lo vede impegnato nell’annunciare il Messia , pronto a farsi da parte e a rischiare la vita perché gli occhi e il cuore di tutti possano essere rivolti a Gesù, salvatore della nostra vita. E’ un  esempio da seguire, un modello da imitare, un profeta che ci chiede di abbandonare le nostre mollezze per essere autentici testimoni di Cristo, avendo presente ciò che affermava sant’Ignazio di Antiochia: è meglio essere cristiano senza dirlo, che proclamarlo senza esserlo.

Una delle tentazioni più serie che soffoca​no il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che ci trasforma in pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una battaglia se in anticipo non confida pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in anticipo metà della battaglia e sotterra i propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevolez​za delle proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il Signore a san Paolo: « Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debo​lezza » (2 Cor 12,9). Il trionfo cristiano è sempre una croce, ma una croce che al tempo stesso è vessillo di vittoria, che si porta con una tenerezza combattiva contro gli assalti del male. Il cattivo spirito della sconfitta è fratello della tentazione di separare prima del tempo il grano dalla zizzania, prodotto di una sfiducia ansiosa ed egocentrica.



A questo punto del mio cammino di Avvento, posso dire di aver migliorato qualche aspetto della mia vita? Mi proclamo cristiano a parole o lo sono davvero negli atteggiamenti e nelle azioni quotidiane? 

